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Un Commissario della Polizia di Stato e un Generale dei Carabinieri 

parlano dei problemi dell’Italia

“Chi sta ammazzando la polizia giudiziaria?”
“Generale, da tempo ci stanno provando ad ammazzare la polizia giudiziaria”.

“Commissario, già dagli anni ’60, quando cominciava a profilarsi l’alleanza DC – PCI, si sono prodotte novelle che tendevano a far divenire la polizia giudiziaria una segreteria del Pubblico ministero, che poteva disporre tutto e bloccare ogni iniziativa giudiziaria”.
“Generale, soprattutto quando si toccavano gli interessi degli amici politici, che poi ti costruivano carriere politiche, con gratificazioni in parlamento e nel governo”.

“Commissario, uno schifo totale, che oggi induce il Popolo italiano a diffidare di questo regime politico e dei magistrati che si danno alla politica, dopo aver arrestato gli avversari politici.

Si sono inventati processi politici che, se cambierà il sistema, dovranno essere rinnovati per individuare responsabilità in certi settori della magistratura”. 

“Generale, insomma si è cercato di sottomettere la polizia giudiziaria a taluni magistrati politicizzati, che così potevano indirizzare le indagini per annientare gli avversari politici”
“Commissario, Cossiga nel 2000 fece apparire un’ANSA, che non venne confutata dai vertici delle forze di polizia. Forse perché era del tutto vero. Quella specie di Presidente Emerito disse che con la legge di riforma della Polizia di Stato del 1981, le due forze di polizia erano state divise: l’Arma dei  Carabinieri alla DC, la Polizia di Stato al PCI. Omise di dire che larghi strati della magistratura erano nelle mani del PCI, che così aveva fatto il colpaccio”.
“Generale, sì, un vero colpaccio, perché quando cadde il muro di Berlino tutti i partiti comunisti sono crollati in ogni paese dell’Europa, mentre in Italia, il PCI, sostenuto dalla magistratura, non solo è rimasto in piedi, ma sono stati anche eletti capi di governo e Presidente della Repubblica comunisti. Non so che cosa e chi doveva essere premiato”.
“Commissario, siamo in un Paese, tutto da rifondare. E con questo binomio DC-PCI, uniti nel PD, oggi ci troviamo con un Capo dello Stato, un Governo e un Parlamento totalmente abusivi, che nessuno contesta”.
“Generale, ha letto l’ultima? Nel Decreto Legislativo 177 del 2016, che detta disposizioni in materia di razionalizzazione delle funzioni di polizia e assorbimento del Corpo forestale  dello Stato, è stato inserito un articolo, il 18, 5° comma, che è la definitiva scomparsa dell’autonomia della polizia giudiziaria. Glielo leggo testualmente:

“In prima applicazione, i provvedimenti e  i  protocolli  di  cui

agli articoli 2, comma 1, 3, comma 2, 4, commi 2 e 3, e 5, commi 2  e 3, sono adottati entro sei mesi dalla data di entrata in  vigore  del presente decreto e trovano applicazione dal 1° gennaio 2017. Entro il medesimo  termine,  al  fine  di   rafforzare   gli   interventi   di razionalizzazione volti ad evitare  duplicazioni e  sovrapposizioni, anche mediante un efficace e omogeneo coordinamento  informativo,  il capo della polizia-direttore generale della pubblica  sicurezza  e  i vertici delle altre Forze di  polizia  adottano  apposite  istruzioni attraverso  cui  i  responsabili  di  ciascun  presidio  di   polizia interessato, trasmettono alla propria  scala  gerarchica  le  notizie relative  all'inoltro  delle  informative  di   reato   all'autorità giudiziaria, indipendentemente dagli obblighi prescritti dalle  norme del codice di procedura penale”. 

Che ne pensa?”.

“Commissario, l’art. 109 della Costituzione così recita: “L’autorità giudiziaria dispone direttamente della polizia giudiziaria”.

Questo articolo va collegato direttamente con l’art. 104 della Costituzione che stabilisce che “La magistratura costituisce un ordine autonomo e indipendente da ogni altro potere”.

Nel momento in cui i vertici delle Forze di polizia impongono alla polizia giudiziaria di trasmettere alla propria scala gerarchica le notizie relative alle informative di reato all’autorità giudiziaria, indipendentemente dagli obblighi prescritti dalle  norme del codice di procedura penale, si verifica una invasione di campo del potere politico in quello giudiziario, così violandosi una norma costituzionale”
“Generale, quello che fa vomitare è che una norma così rilevante sia stata inserita di nascosto in un decreto legislativo che poteva così sfuggire all’attenzione del parlamento. Tanto è vero che i Grillini, che fanno solo clamore sulle solite cose, nulla hanno eccepito su una norma che di fatto ammazza la polizia giudiziaria. Ma chi è quel maresciallo che va ad indagare un generale, se poi deve avvertirlo che si sta procedendo contro di lui? Come è possibile fare perquisizioni o intercettazioni quando la scala gerarchica sa tutto e, quando la notizia sale, tutti ne possono venire a conoscenza, facendo saltare le indagini?”.
“Commissario, certo domani su un caso come quello di Lotti, che informa i suoi amici, dopo essere stato informato da qualcuno infedele, che li stanno indagando, nessuno potrà dire più nulla perché non si commette più alcun reato.

Il potere politico si sta mettendo al sicuro da ogni futura indagine sul proprio conto. La dittatura è in fase avanzata e già parlamentari e governanti non vengono arrestati seppure abusivi da oltre 3 anni. Una vergogna, degna di una Repubblica delle banane”.

“Generale, il giudice Spataro parla di una “norma a dir poco sorprendente”, parla di “profili di incostituzionalità“, ma soprattutto di un “contrasto con alcune norme del codice di procedura penale che attribuiscono al PM il ruolo di dominus esclusivo dell’indagine”. 
“Commissario, così il segreto investigativo diventa carta straccia. Un ulteriore passo della “generale tendenza a spostare ogni attività verso l’esecutivo, persino la guida della polizia giudiziaria”. Con una norma che tra l’altro non prevede “alcun divieto” per le gerarchie delle forze dell’ordine “di riferire all’autorità politica”. Da prenderli a calci nel sedere”.

“Generale, ma non hanno finito di distruggere la grande tradizione di una polizia giudiziaria, tutta votata alla repressione di reati solo nel nome del popolo italiano. L’ha saputa l’ultima?”.
“Commissario, un’altra cattiva notizia?.
“Generale, certo. La polizia giudiziaria deve concludere le indagini preliminari in tre mesi. Stanno preparando un decreto”. 
“Commissario, un’eresia! Solo per preparare gli atti ci vogliono due mesi. Vuoi dare il tempo alla polizia giudiziaria di compiere indagini in modo da definire compiutamente le ipotesi delittuose, anche e soprattutto nell’interesse delle vittime?”.  
“Generale, eh no! La polizia giudiziaria, che finora ha un briciolo di autonomia ed essendo più di una, difficilmente può essere manovrata dal potere politico, viene annullata. E tutti gli atti, incompleti vengono spediti al PM. E poi dobbiamo pregare tutti i Santi del Paradiso che il PM non sia politicizzato perché se no sei fottuto!”.
“Commissario, W l’Italia. La dittatura si sta aprendo varchi enormi. E la stampa tace. E il M5S fa inutili polemiche, e il Popolo viene tenuto all’oscuro di tutto!”.
“Generale, meno male che c’è il Movimento “9 Dicembre-Forconi”, che sta lottando per il ripristino della legalità, democrazia e libertà nel nostro Paese”. 
“Commissario, meno male. E mi creda, guai a chi tocca i principi fondamentali della nostra Carta Costituzionale. Farà i conti “legali” con noi”.
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